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ñTentativo Fallitoò di Gloria Abebe 

 

31 dicembre 2019: Le autorità sanitarie cinesi hanno reso nota la prese nza di 
un focolaio di sindrome febbrile, associata a polmonite di origine sconosciuta, 

tra gli abitanti di Wuhan.  

9 gennaio 2020: LôOrganizzazione Mondiale della Sanit¨ ha confermato che 

l'agente patogeno responsabile dell'epidemia è un nuovo beta -coronavi rus, che 
¯ stato denominato ó2019-nCoVô. Fa parte di una famiglia di virus che causa 

infezioni negli esseri umani e in una varietà di animali. Si tratta infatti di virus 
diffusi in natura, che possono causare sintomi respiratori a volte anche gravi.  

11 gen naio 2020: La Cina ha annunciato il primo decesso legato ai casi di 

polmonite virale.  

 

2027: Tutti erano morti a causa del virus; erano rimasti in vita solo gli animali 

e un uomo di nome William, di 20 anni, che viveva in Italia.  

Nonostante non si potesse  uscire, un giorno William ebbe il coraggio di uscire 

una mattina, dopo anni di quarantena. Uscì, si guardò intorno: negozi, ospedali 
e supermercati erano chiusi, non côera gente, tutte le strade e le piazze erano 

vuote e deserte.  

William vide unôombra da lontano e, incuriosito, volle seguirla. Dopo mezz'ora 
si stufò e prese la via di casa. A quel punto sentì un rumore metallico, si girò di 

colpo e rivide quell'ombra, ma questa volta la vide bene: era un essere 
stranissimo con una testa quadrata. Pensò a co sa potesse essere, ma non gli 

venne niente in mente e a quel punto si mise di nuovo a rincorrerla.  

Alla fine riuscì a bloccarlo, in una strada senza uscita: era un robot metallico 

con la testa quadrata. William lo portò a casa e si accorse che aveva una 
chiavetta USB attaccata dietro alla testa; la staccò, la collegò al suo computer e 

vide che conteneva tanti file e video.  

Aprì un video a caso: un uomo abbastanza vecchio faceva esperimenti per il 

virus.  

Passarono i giorni e William e il robot fecero amiciz ia.  

Ad un certo punto, però, William iniziò ad avere problemi respiratori e la 
febbre. Il robot, che aveva la capacità di diagnosticare il corona virus, lo controllò 

e gli disse: ñPp-ppositivoò.  

Lo tranquillizzò: si sarebbe messo al lavoro per trovare una  cura contro il 

virus. Dopo tantissimi tentativi il robot riuscì ad escogitare qualcosa. Era una 
specie di sciroppo verde chiaro che William bevve subito; poi iniziò a tossire e a 

sputare del liquido nero e verde, si sdraiò a terra piano piano e chiuse gli  occhi.  

Il robot disse: ñA-a-amicoò e cerc¸ di svegliarlo, ma ormai William aveva gi¨ 

perso i sensi. Il suo amico robot lo lasciò lì per terra e se ne andò per strada 
come prima, quando si erano incontrati per la prima volta.  

  



  



ñMille bolle blu ò di Bruna Ausili  

 

Era il 5 settembre del 2080 quando il dottor Pong  si affacciò alla finestra del 
suo laboratorio e guardando il cielo dell a sua Pechino vide piovere una grande 

quanti tà di palline blu grandi come quelle  da ping pong. ñIo lôavevo dettoò. Erano 
mesi infatti che cercava di avvisare la comunità scientifica che una terribile 

epidemia di coronavirus proveniente dal pianeta CV sarebbe arrivato sulla terra 
sotto forma di palline radioattive che liberavano nellôaria il virus letale.  Purtroppo 

non solo non era stato ascoltato, ma adesso tutti lo deridevano chiamandolo 

ñscienziato pazzoò. Nonostante ci¸ lui aveva continuato a cercare la cura per 
questo terribile virus chiedendo aiuto a i suoi amici Virione, un genera le italiano, 

e a Pedrobot , un robot .  

Anni dopo. N el 2113  il coronavirus aveva  infettato tutto il mondo uccidendo 
milioni e milioni di persone e annientando la maggior parte degli  stati del mondo 

a eccezione della Spagna, dellôItalia e della Cina. Nel frat tempo si era  cre ato un 
esercito contro il corona virus , i Surivanoroc, che aveva il compito di distruggere 

le palline. Ma le armi a disposizio ne sino ad allora facevano solo peggio , 
aum enta ndo il processo di contagio  del virus.  

La scena si sposta ne l laboratorio del dottor Pong in compagnia di Pedrobot e 
del generale Virione , che esclamò:  ñPong! Che mi dici? Ci sono novità?  Lôesercito 

¯ allo stremo. Come ben sai non posso dare lôordine di sparare. Conosci meglio 
di me le conseguenzeéò disse il generale. ñEô per questo che vi ho fatto venire 

qui: penso di aver trovato la cura!ò ñDavvero?!ò esclam¸ il generale. Aveva 
sempre avuto fiducia nel suo amico , ma questa volta si era davvero superato. 

ñEbbene s³, mio caro amico. Avvicinatevi allôologramma. Come ben sapete le 
palline non si possono distruggere da fuori. Serve  una sostanza resistente  e 

appiccicosa che possa avvolgere il virus per evitare che si apra , distruggendolo 
dallôinterno. Ĉ per questo che ho pensato alla gelatina di frutta.ò ñSei un genio, 

vecchio mioò esclam¸ il generale dandogli una pacca sulla spalla. ñMa come 

facciamo a trovarla nella quantit¨ necessaria?ò. ñHo pensato pure a quest o. Ho 
modificato Pedrobot in modo tale che, una volta inserita la gelatina dentro questa 

piccola fessura, usci rà la ricetta. Una volta che ho la ricetta, basterà schioccar e 
le dita e avremo la gelatina n ell a quantità necessari a. A quel punto si misero al 

lavoro. Una volta prodotta la gelatina in quantità sufficienti, si poneva il 
problema di dove il virus fosse di retto. Guardando il planisfero nellôologramma 

Pong si accorse che lôunica nazione non ancora infetta era lôInghilterra. Pedrobot, 
calcolando la velocit¨ di movimento delle palline, trasmise allôologramma la 

terribile sentenza: avevano soltanto 48 ore per i ndividuare e distruggere il virus. 
Se non ce lôavessero fatta il virus sarebbe diventato invincibile e non ci sarebbe 

pi½ stata speranza per lôumanit¨! Il generale prese in mano la situazione: 
comunicò al su o esercito di preparare le armi  e, raccolti i bar ili di gelatina , i 

soldati  salirono sui jet e partirono. Dopo una lunga e faticosa notte di viaggio i 
Surivanoroc arrivarono in Inghilterra , ma  una volta aperte le st ive dei jet Pong 

si accorse con angoscia che più della metà della gelatina contenuta nei b arili era 

scomparsa. In quellôistante un brivido gli corse lungo la schiena: temeva che non 
ce lôavrebbero fatta. Ma non si fece prendere dal panico. Con il suo sensore a 

raggi gamma si avvicinò ai barili vuoti e iniziò a scansionarli. Dopo qualche 
secondo  si accorse che la gelatina non era scomparsa, ma si era solamente 



solidificata a causa della pressurizzazione. Per farla tor nare allo stato liquido  

serviva solamente un ambiente umido. Fortunatamente in Inghilterra lôumidit¨ 
non mancava. Allora, facendosi aiutare da Pedrobot, scaricò i bari li e li affidò ai 

sold ati in modo tale che potessero  caricare le armi. Lôesercito si mise in posizione 

dôattacco e oramai mancavano solo pochi minuti allo scadere delle 48 ore. 
Mancavano pochi secondié treé, dueé, unoé. Silenzio. I soldati erano pronti, il 

generale Virione era pronto a dare lôattacco e il dottor Pong guardava con ansia 
il cielo. Allôimprovviso una f olata  di vento fece capire a tutti che lôora era giunta. 

ñArriiivaaano!ò url¸ il dottore. ñSoldati, state pronti!ò disse il generale. Una ad 
una le palline arrivarono e lôattacco cominci¸. Ora bisognava sperare che la  teoria 

di Pong fosse giusta . I soldati  in prima fila iniziarono a sparare. Le prime palline 
furono colpite e la gelatina si avvolse intorno a loro. Con un semplice ñpuffò le 

palline si volatilizzarono . Il dottore fece salti di gioia. Ce lôaveva fatta. Era riuscito 
nellôimpresa. Finalmente adesso nessuno lo avrebbe pi½ chiamato ñscienziato 

pazzoò. Abbracciato al generale Virione e a Pedrobot salì sul jet per tornare 
finalmente a casa . 

 

 

 

 

 
  



ñLôalieno e il virus ò di Rocco Berardelli  

 

Era estate e mi stavo preparando a ricominciare gli allenamenti di calcio.  

Correvo sul sentiero, nel bosco davanti a casa, facendo attenzione a dove 

mettevo i piedi per non inciampare. Tutto preso dalla mia preparazione alla 
corsa, stavo per raggiungere il torrente, quando ebbi la sensazione che qualcuno 

mi  stesse osservando. Mi voltai, ma non vidi nessuno. Raggiunto il torrente, vidi 
che nel prato dallôaltra parte del rigagnolo côera un oggetto che assomigliava ad 

un grande piatto rovesciato. Rimasi per un attimo a guardare, quando mi sentii 
sollevare da ro buste braccia.  

Due strane creature in tuta grigia mi stavano trasportando verso lôoggetto 

sconosciuto.  

Avrei voluto urlare, ma la paura mi paralizzava e non ebbi la forza di reagire 

in alcun modo. Mi portarono allôinterno di quella specie di disco, e dopo qualche 
attimo un essere alto dai capelli chiari, anche lui con la tuta grigia, sorridendomi 

mi disse che non dovevo avere paura perché nessuno mi avrebbe fatto del male. 
Ero preoccupato perché, convinto di essere stato rapito, pensavo che i miei 

genitori sarebbero stati in pensiero per me. Ma lôextraterrestre (ormai avevo 
capito che di un extraterrestre doveva trattarsi), come se leggesse nei miei 

pensieri, mi rassicurò, promettendomi che mi avrebbe fatto tornare a casa nel 
giro di pochi minuti.  

Incominciò  così a raccontarmi che veniva da un altro pianeta, Rodenbury, 
situato  oltre il sistema solare, e che era in missione sulla Terra per provare sugli 

umani un virus da loro chiamato jibol50, per vedere gli effetti positivi e negativi 
che avrebbe prodotto. Pa rlava in modo calmo e convincente e nella nostra lingua. 

Diceva  cose che non capivo: che la loro civiltà era più antica della nostra e che 
avevano raggiunto un grado di evoluzione così elevato che gli uomini neanche 

potevano immaginare.  

Poi mi pregò di ris pondere ad alcune domande che intendeva pormi. Passato 

il grande spavento, domandai perché avevano scelto proprio un ragazzo, e non 
una persona adulta. Mi spiegò che non avevano bisogno di grandi pareri, ma di 

risposte semplici e sincere, quali solo un rag azzo poteva dare. Mi fece delle 
domande che non avrei mai pensato, ad esempio sulla scuola e sui rapporti con 

i miei simili. Infine raccontò che su Rodenbury non esisteva la guerra, non côera 
divario tra poveri e ricchi, e che tutti lavoravano in pace e fr aternità. Non erano 

venuti sulla Terra né per distruggerci né per sottometterci, anche se avrebbero 
potuto farlo con molta facilità. Vista la massima considerazione che avevano 

della giustizia e della libertà, mi spiegò che non volevano imporsi su noi uomi ni. 
Intendevano semplicemente conoscere meglio il nostro modo di vita, fintanto 

che non fossimo divenuti pericolosi per lôintero universo. Qui fin³ la nostra 
conversazione, dopo di che mi salutò e mi fece rilasciare, dicendo che per loro 

era ormai tempo di  tornare a casa .  

Uscii dallôastronave un poô sconvolto e mi accorsi subito che non mi sentivo 

granch® beneé avevo uno strano mal di gola, e una tossetta fastidiosaé 

 



  



ñLôultimo sopravvissutoò di Metello Flavio  Boldrini  

 

Eravamo nellôanno 2222, quando fu organizzata la missione ARGONAUTA 1 
che prevedeva di raggiungere il pianeta Bb del sistema stellare Alfa Centauri. Lo 

scopo della missione era di trovare tracce di vita, dopo che i radar spaziali 
avevano avvertito un debole segnale proveniente da quel p ianeta un anno prima. 

Lôastronave comandata dal capitano Sullivan raggiunse il pianeta in tre mesi, 
viaggiando alla velocità super - luminare 16. Raggiunto il pianeta, si scoprì che un 

tempo era stato certamente abitato, ma in quel momento non côerano pi½ segni 

di vita. In un paesaggio desolato si ergevano qua e là resti di grandiose 
costruzioni. Il debole segnale proveniva da uno di questi antichi edifici, al cui 

interno fu trovato un strano oggetto fosforescente a forma di piramide.  

Le analisi della piramid e rilevarono che era fatta di un materiale che emetteva 
energia che non apparteneva alla tavola periodica degli elementi sulla Terra. Su 

ordine della base gli astronauti prelevarono il misterioso oggetto e intrapresero 
il viaggio di ritorno senza fare ulte riori ricerche.  

Tornati alla base, il reperto fu consegnato al Laboratorio della Centrale di 
Massima Sicurezza della Confederazione, situato nellôaltopiano del Rigestan 

(Afg hanistan meridionale).  

In un ambiente depressurizzato, gli scienziati scoprirono c he la piramide era 
in realtà un contenitore e decisero di aprirlo. Fuoriuscì subito del liquido color 

oro, e apparve una capsula trasparente. Sciaguratamente fu deciso di rompere 
la capsula per accertarne il contenuto. Una nuvoletta nerastra uscì e saturò la 

camera depressurizzata, quando allôimprovviso si verific¸ lôincidente: il sistema 

di depressurizzazione si arrestò per alcuni secondi e da un minuscolo strappo 
sulla parete della camera, la nube cominciò a fuoriuscire. Gli scienziati riuscirono 

a esamin are un campione del gas misterioso scoprendo, troppo tardi, che 
conteneva in sospensione micro particelle di un virus sconosciuto.  

Tutti gli analisti che si trovarono nella sala dove si era rotta la camera 

depressurizzata si ammalarono, con convulsioni e f ebbre altissima, e dopo 
appena due giorni morirono; altri operatori che si trovarono in sale vicine e 

asservite dallo stesso impianto di condizionamento si ammalarono anchôesse e 
morirono successivamente, ma quel che è peggio vennero anche infettati i 

soccorritori e altri addetti del centro. La Centrale di Sicurezza della 

Confederazione, anche se sorgeva in una zona desertica, era abitato da molti 
scienziati, ricercatori, addetti vari e dalle rispettive famiglie per un totale di 3000 

abitanti.  

Le squadre di  sicurezza erano riuscite a isolare le zone A, B e C dove si era 
verificato lôincidente, ma in qualche modo il virus si era trasmesso da persona a 

persona, colpendo in pochi giorni il 10% della popolazione.  

Di fronte a questo pericolo, il Comando della Con federazione ordinò al capitano 

Sullivan di intraprendere una nuova missione ARGONAUTA 2 per Bb, insieme al 
biologo Robert Brown e allôarcheologo spaziale Augusto Di Birlon, per cercare 

informazioni utili a combattere questo grande pericolo di epidemia.  

Appena ritornati su Bb, i due intrapresero subito le ricerche e scoprirono, 
sempre nellôantico edificio, una camera al cui interno côerano i resti mummificati 

di un umanoide morto da almeno 20000 anni. Sulla pietra côerano delle scritte 



misteriose che solo  Di Birlon riusc³ a decifrare. Queste scritte dicevano: ñIo sono 

lôultimo sopravvissuto alla pandemia scoppiata su questo pianeta a causa del 
terribile virus KC22. Ho scoperto troppo tardi la cura perché ormai sono tutti 

morti. Per elaborarla bisogna utili zzare il liquido dorato che fuoriesce da alcune 

pozze delle paludi che si trovano nel canyon della zona vulcanica alle coordinate 
20,4° alfa e 45,6° landa.  Lôultimo campione di virus KC22 lôho conservato per il 

solo scopo scientifico, ponendolo al sicuro n ella sacra camera piramidale, che 
non deve essere aperta per alcuna ragione!  

Trovata la zona vulcanica, Brown e Di Birlon scoprirono la sorgente del 

misterioso liquido che su comando della Terra venne caricato in grosse quantità 
sullôastronave e, ripreso poi il viaggio di ritorno, trasportato direttamente presso 

la centrale di Rigestan, dove, essendo trascorsi vari mesi dallôinizio 
dellôepidemia, la popolazione era purtroppo notevolmente diminuita. 

Il liquido poteva essere la salvezza, ma come utilizzarlo?  

Un medico della centrale, tra i pochi sopravvissuti, ebbe lôidea di impiegare le 
vecchie maschere per lôaerosol utilizzate fin dai secoli scorsi per le malattie delle 

vie respiratorie, sostituendo alle fiale tradizionali altre con il liquido proveniente 
da Bb. Tutti i pazienti affetti dal terribile virus vennero sottoposti a questa cura 

di aerosol; ma non solo: grazie a un sistema di nebulizzazione il liquido venne 

immesso nelle condotte di ventilazione della Centrale e disperso per tutte le 
aree; squadre s peciali disinfettarono infine tutte le superfici passandovi i liquido 

dorato. Gli interventi furono molto lunghi e faticosi, ma alla fine i pazienti 
cominciarono a guarire e il virus venne distrutto.  

Il liquido di Bp aveva avuto effetti veramente ecceziona li, ma cosa strana tutte 

le persone che avevano respirato i suoi vapori avevano anche assunto per 
sempre una colorazione della pelle dorata!!  

Forse è anche per questo che alla fine gli scienziati chiamarono la sostanza 
con il nome di ñVello Aureoò, che dicono abbia a che fare con qualcosa di 

miracoloso di una antica legenda greca...  

Per me che lôho vissuta ¯ sempre difficile raccontare questa storia. Ma mi 
ritengo fortunato di essere ancora qui e quando mi guardo allo specchio non 

posso non sorridere del co lore della mia pelleé come oro. 

 

Capitan Jack Sullivan  

  



 

  



ñLa falsa cura ò di Anna Botteselle 

 

Era il mese di dicembre, tutte le famiglie preparavano le loro decorazioni per 
il Natale e, finalmente, tutti erano in ferie, tranne però gli scienziati del 

laboratorio di Hill Valley che, a causa della morte della moglie del Dr. Sallivan 
per Acreptosi, unôinfezione ai polmoni che causava difficolt¨ respiratorie, 

decisero di restare al lavoro per iniziare le ricerche per una cura efficace.  

Solitamente, gli sci enziati si riunivano in laboratorio allôalba, ma una mattina 

il Dr. Sallivan tardò di alcune ore facendo preoccupare i suoi colleghi. Appena 
arriv¸ nellôedificio, corse verso il suo laboratorio come se stesse venendo 

inseguito da un leone in cerca di una p reda, e non appena lo raggiunse spalancò 
le porte urlando soddisfatto:  

ñAttenzione, miei cari colleghi! Oggi ¯ il nostro diciottesimo giorno di ricerca, 

e credo di aver portato a conclusione le nostre teorie: ho finalmente trovato la 

cura adatta a questa malattia e sono sicuro che sia una buona soluzione, 
dobbiamo per¸ testarla su qualche umano, per vedere se funziona.ò Tutti gli 

scienziati in quella stanza rimasero muti per qualche secondo cercando di 
realizzare il fatto, e solo pochi istanti dopo uno di loro, il Dr. Grey, ebbe il 

coraggio di alzarsi e dirgli:  

ñMi scusi, Dr. Sallivan, sono veramente sollevato da questa notizia, se reale, 
ma non è possibile che in così poco tempo lei sia riuscito a trovare una cura per 

questa malattia, soprattutto se lôha trovata da solo, inoltre credo sia illegale 
provare cure non sicure sugli esseri umani senza conoscerne le conseguenze, 

probabilmente potrebbe avere effetti indesiderati o essere addirittura nocive o 

letaliôô. Il resto degli scienziati rimase lo stesso muto, nonostante alcuni di loro 
annuirono dandogli ragione.  

ñDr. Grey, se questa cura potesse funzionare, potrei diventare uno degli 

scienziati più famosi al mondo, tutti noi potremmo esserlo, e da quel che ho 
elaborato, penso che sia adatta: non ha materiali tossici e la sua formula è 

naturale.ò 

ñDr. Sallivan, non vorrei mettermi in contrasto con lei, ma penso che non 

abbia ben capito perché tutti noi siamo qui: stiamo provando a trovare una cura 
adatta alla Acreptosi per aiutare coloro che ne hanno bisogno, n on per diventare 

popolari. Sono davvero molto felice che lei crede che la sua sia una soluzione 
positiva, ma non ha nemmeno testato gli  ingredienti qui in laboratorio ò. Il Dr. 

Sallivan non diede alcun tipo di risposta, si girò e tornò a casa.  

Più tardi, do po ore di riflessione, il Dr. Sallivan prese una decisione: pianificò 
di entrare nellôospedale principale del paese e di provare ad iniettare ad un 

paziente afflitto dallôAcreptosi la sua cura. 

Dopo essere andato allôospedale, torn¸ a casa con lôintento di andare a visitare 

il paziente il giorno seguente per vedere in che condizioni era. Così fece, ma 
successe una delle cose che non aveva previsto: il paziente era sparito. Il Dr. 

Sallivan non si preoccupò troppo, pensava che la sua cura avesse funzionato e 
che perciò il paziente fosse stato dimesso dai suoi medici, quindi tornò a casa 

tranquillo.  

Passarono alcune settimane da quellôaccaduto e intanto il Dr. Sallivan si prese 

alcuni giorni di ferie. Un giorno però, durante le sue vacanze, stava seduto 



tranquillo sulla sua poltrona davanti al telegiornale e una notizia lo colse di 

sorpresa: ñĈ stato individuato un nuovo tipo di virus, che i nostri scienziati hanno 
nominato il Radivirus e il cui sintomo è la nausea. Si pensa che il primo caso sia 

stato re gistrato nellôospedale di Hill Valley e che da l³ il contagio si sia sparso per 

tutto il mondo.ò Dopodich® mostrarono unôimmagine del paziente, era proprio 
quello a cui il Dr. Sallivan aveva iniettato la sua ñcuraò. 

 

 

 

 

  




























































































































